IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ecco, è un mangione e un beone
Per riconoscere la sapienza si deve abitare nella sapienza e la sapienza deve abitare in noi. Se nel cuore abita il peccato, non abita la sapienza. Se abita la sapienza non può abitare il peccato. Sapienza e peccato sono come la luce e le tenebre. Dove regna la luce non regnano le tenebre. Dono regnano le tenebre non regna la luce. Ecco cosa rivela lo Spirito Santo: “Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,1-16). Quanti sono nella sapienza – non sono cioè empi e bestemmiatori – riconoscono che le opere di Gesù sono opere di Dio. Quanti invece non sono nella sapienza mai potranno riconoscere le opere della sapienza. Se non conoscono la sapienza, neanche potranno conoscere le sue opere. L’empio è sempre cieco. Non vede. 
Sempre lo Spirito Santo rivela che sono vani, stolti per natura coloro che non riconoscono le opere della sapienza: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). L’uomo creato dal Signore a sua immagine e somiglianza è stato dotato di razionalità, discernimento, sapienza. Se è senza sapienza una sola è la causa: il peccato lo governa. Chi vuole non essere vano per natura è chiamato a togliere il peccato dal suo cuore. Vano è colui che convive con il peccato e vanità sono tutte le sue opere. Il peccatore lavora solo per il peccato. Altro non può fare se non produrre peccato. Ogni albero produce secondo la sua natura. È regola universale che nessuno mai potrà né abrogare e né modificare. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». (Mt 11,16-24). 
Gesù è la Sapienza Eterna fattasi carne. Mai il suo cuore ha conosciuto il peccato. Le sue opere sono luce, verità, misericordia, grazia, vita eterna. Chi dichiara che le sue opere sono peccato, attesta che questo suo oracolo è il frutto del peccato che governa il suo cuore. Chi è colmo di sapienza dirà invece che le sue opere sono fatte in Dio. L’opera rivela il suo autore.

Madre della Sapienza, liberaci da ogni peccato. Riconosceremo la Sapienza e le sue opere.
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